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ferva de* C aciqui, i  quìii pòffo^ò tenere hello fieffo tempo due o tre  
Mogli , non è permeilo agli altri di averne che una ; ma fe queSa 
vien loro a tedio , la cacciano di c a ia , e tìe prendono un’ altra . 
N iun Padre buoi maritare la figlia , fe il pretendente non ha prima 
data a conofeere la fu a prodezza : il che dipende dall’ eifer buon Cac­
ciatore . Va 1’ innamorato a caccia, e quante lepri o altri animali 
può ammazza , e giunto alla cafa della giovane defìderata , lafcia alla 
porta di lei tu tta  la preda , e fenza dir parola fe ne v a . Dalla qùan-» 
tità  e qualità di qhefìa cacciagione giudicano poi i paren ti, fe cofìui 
iìa un valentuomo , e m eriti la fanciulla per ifpofa . Parte de5 fuddettl 
Indiani altro letto non u fa , che la terra , fopraponendovi una Suora. 
Altri dormono fopra pali uniti infìeme , ma difuguali , fenza dolerli 
dell’ afprezza d v s l  fatti letti . Ma i più ufano di dormire in una rete 
tira ta  da due o da quattro pali , a cui danno il nome di B amaca . Ah 
tram ontar del Sole imbandifcono le lo r povere m enfe , e cibati che io- 
no , fi ritirano .tofto a dormire , fe non che la gioventù allegra e noi» 
ammogliata , fi unifce bene fpeifo a ballare per due o tre ore della 
notte . Hanno una fpecie di flauti o pive , al cui fuono cantano e dan­
zano gli Uomini infìeme , girando e rigirando intorno ai fonatori, nel 
m entre che le Donne aneti’ effe fanno lo fìeffo girando più a largo die- 
tro  agli U o m in i. Il tempo della caccia , e della pefca è per quei che 
coltivano il te rreno , dopo aver fatta la ricolta dèi Maiz . Ripartiti in  
molte fquadriglie vanno a i bofchi , e vi Sanno per due o. tre mefì. 
cacciando cignali, bertuccie , orfi , cervi , capre felvatiche , tartaru­
ghe , ed altri animali ; ed affinchè non fi corrompa la carne > la fo- 
ghono abbruSohre, o beccate in  maniera' , che diventa dura come i 
pali . Nel Mefe d’ Agofto fe ne ritornano , perchè allora in que’ paefi. 
è il tempo di feminare . Le pioggie vi durano dal Dicembre fino a 
Maggio con impedir bene fpeffo il commerzio , ed allagano il terreno 
in moltiffimi lìti , fqrmando allora i fiumi fuor delle ripe varie Lagu­
ne ; abbondanti poi di diverfe forte di pefci . Seccate che fon le terre, 
fi-attende alla lor coltura. Nè f id e e  tacere una particolarità curiofa, 
offervata nell’ Anno 1591. d a i  Miifionarj della Compagnia di Gesù ne’ 
Popoli Itatini , come coSa dalle loro Lettere , Sampate in Napoli nell’ 
Anno 1604. In queSi ultimi tempi hanno gl’ Inglefì meffa in ufo una 
fotta di Trom be , che chiamano parlanti , colle quali fpingono la vo­
ce e le parole da una Nave ad altra affai lontana , e fi fanno inten­
dere ; ed altri o per ifpaffo- , a  per bifogno fe ne fervono anche in ter­
ra . Tanto prima , cioè fin l’ Anno fuddetto 1^91. gl’ Itati ni ubavano 
di sì fatte T rom be. Ecco le parole di que1 Gefùiti : Tnbi's, Tibiifqne 
certa in fittii r ariane , ita quod voluti# figmificant, ut stlonge Midi'amtur , et 
$erinde àc f i  expreffir voCìbus' kque-rentur , ini&lligantvcr . N-eque tamen 
ab H i,  qui eorum Linquam-'narunt , qttae fi^tiificantur, $eTcìfiwntu.r, nifi 
a$u£ eoi vergati- fimi.
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